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Premessa: 

 Avendo avuto la possibilità di osservare diversi bambini in un contesto quotidiano e familiare, abbiamo potuto notare l’influenza che la televisione ha su di loro. Da queste esperienze ci siamo domandate se era possibile trovare una connessione tra la fruizione della televisione, in particolare delle pubblicità e dei cartoni animati, e le scelte alimentari.  

Tema di ricerca:

La fruizione della televisione e l'alimentazione dei bambini

Problema di ricerca: 

La domanda che ci poniamo è la seguente:
Vi è relazione tra la fruizione della televisione e l'alimentazione dei bambini?

Obiettivo di ricerca:

Si cerca di capire se esiste una relazione tra la fruizione della televisione e le conseguenti scelte alimentari del bambino.

Costruzione di un quadro teorico:

Definito il problema e l'obiettivo di ricerca, costruisco un quadro teorico di riferimento. Cerco delle informazioni sul quadro di ricerca verificandone l'attendibilità. Sottolineo le relazioni e i concetti che li legano e li rappresento graficamente attraverso una mappa concettuale, in seguito svolgo una breve relazione sul tema.
I bambini trovano la TV in casa fin dalla nascita, e la considerano una componente indispensabile dell’arredamento. La presenza obbligatoria e normale dell’apparecchio televisivo comporta che i bambini di oggi lo percepiscano come qualcosa di cui non si può fare a meno e quindi sono nella disposizione psicologica di recepirne i messaggi con la massima naturalezza, associandoli alle sensazioni buone e rassicuranti del nido domestico.
Per la maggior parte dei bambini delle ultime generazioni, guardare la televisione rappresenta una delle più ovvie attività quotidiane, come il mangiare, il dormire, il giocare e l’andare a scuola. In passato, i bambini trascorrevano molto del loro tempo libero all’aperto,  interagendo direttamente con persone reali in tempi non eccessivamente limitati, mentre oggi la giornata dei bambini risulta rigidamente scandita dagli orari scolastici, dagli impegni sportivi e, naturalmente, dagli appuntamenti con i programmi televisivi preferiti. Quindi, negli ultimi decenni, la televisione ha rivoluzionato le comunicazioni, influenzando profondamente la vita familiare, diffondendo valori e modelli di comportamento falsati, mandando in onda pornografia ed immagini di brutale violenza, diffondendo informazioni distorte e manipolate sui fatti e i problemi di attualità.
La televisione, però, può anche arricchire le relazioni, in quanto può unire più strettamente fra loro i membri della famiglia e promuovere la loro solidarietà verso altre famiglie.

La funzione della TV secondo i genitori
Il bambino è spesso oggetto di valutazioni paradossali da parte degli adulti: la capacità di comprensione dei bambini al di sotto dei sei anni viene sottovalutata “tanto il bambino non capisce”, mentre quella della fascia superiore viene sopravalutata, perché “il bambino ormai capisce tutto” (D’Alessio e Laghi, 2006). 
Alcune ricerche (D’Alessio, 2003) hanno permesso di individuare almeno tre funzioni fondamentali che i genitori tendono ad attribuire alla televisione:
· la funzione educativa e pedagogica, gli adulti si aspettano che la TV soddisfi bisogni culturali, stimoli la creatività, e riconosca un progetto di educazione ai valori;
· la funzione di intrattenimento, si riferisce alle richieste di evasione limitando le loro attese al divertimento e alla creatività, accompagnati da elementi di novità;
· la funzione realistica, si riferisce infine alle richieste di documentazione ed informazione. La televisione viene vista come una “finestra sul mondo”.

L’attenzione verso i programmi televisivi
La televisione ha spesso la capacità di attirare così tanto l’attenzione dei bambini che questi sembrano totalmente rapiti e assenti.
Tuttavia, alcuni studi hanno dimostrato che, nonostante il notevole tempo trascorso davanti alla televisione, non sempre i bambini le prestano un’attenzione esclusiva; infatti, nella maggior parte dei casi, il guardare la televisione si accompagnerebbe allo svolgimento di attività come mangiare, giocare o fare i compiti. Inoltre, i bambini che sembrano “incantati” davanti allo schermo stanno in realtà seguendo i loro ragionamenti su ciò che vedono o, addirittura, pensano, fantasticano, sognano ad occhi aperti.
I bambini tendono a costruire il significato del contenuto televisivo senza nemmeno averne l’intenzione e, poiché possiedono una conoscenza del mondo inferiore rispetto a quella degli adulti, essi corrono almeno tre rischi (D’Alessio, 2003):
· possono non riuscire a capire, o capire male, il contenuto di un programma;
· possono accettare tale contenuto come un’ “informazione esatta”;
· possono giudicare il contenuto senza tener conto dei motivi e dei significati che sono associati alla produzione e alla trasmissione del programma stesso.
Non riuscendo a focalizzare l'attenzione sulle immagini importanti cercano prima di attribuire significato ai contenuti trasmessi; poi elaborano le informazioni, e infine danno un giudizio, che si manifesta attraverso le reazioni e le emozioni.  
Studi recenti hanno dimostrato (D’Alessio, 2003) che i soggetti molto piccoli di fronte ad un programma breve, che utilizza un linguaggio ed eventi familiari, il processo di comprensione, e memorizzazione risulta più efficace soprattutto quando i personaggi e le storie rispondono alle aspettative del bambino e ai suoi modelli. Mentre, quando la  storia è complessa, non sono in grado di comprendere le motivazioni che hanno portato il personaggio a compiere determinate azioni e tendono a costruire un proprio significato dell’evento.

Cartoni animati e pubblicità
I bambini, ricorrerebbero spontaneamente al genere televisivo per valutare il realismo dei programmi: per questo tendono ad affermare che i telegiornali o i documentari sono più realistici dei cartoni animati. Di questi ultimi ci si chiede se siano a misura dei bambini o se i contenuti possano risultare troppo forti, aggressivi, violenti o scandalosi.
I cartoni animati sono più elaborati rispetto a quelli di ieri e sottolineano spesso che con la forza e l'astuzia si ottiene tutto. Ma questa è una visione errata. Anche i genitori devono imparare a guardare la televisione, infatti violenza e brutalità vanno ovviamente evitate a favore di cartoni e programmi dove sono perpetrati i valori della legalità, del bene, della pace. Altrimenti, il rischio educativo è la crescita della persona con una visione distorta della realtà. Dunque, è importante prendere consapevolezza delle funzioni educative che i cartoni hanno e se e come contribuiscono ad una corretta crescita dei bambini. Un esempio positivo è  il personaggio dei fumetti Braccio di ferro il marinaio, che divenne un mito con la pipa in bocca e gli spinaci che donano una forza da leoni, portando i bambini ad apprezzare molto questo tipo di verdura. Al contrario due ricerche americane hanno individuato come i personaggi amati dai bambini sarebbero in grado di influenzarne le preferenze in modo negativo:
1. Christina Roberto, ricercatrice al Rudd Center for Food Policy and Obesity dell’università di Yale di New Haven,  ha spiegato  che se ai bambini viene proposta una scelta tra crackers light, snack alla frutta ricchi di calorie o semplici carote, con un personaggio dei cartoni sulla confezione come unico elemento di differenza, i piccoli pensano che questo cibo sia quello con il miglior sapore.
2. Lo studio, pubblicato sulla rivista Pediatrics, ha coinvolto quaranta bambini da quattro a sei anni a cui sono stati proposti tre tipi di alimenti in scatole uguali per forma e per colore, in due varianti: una senza marchi e una con l’effige di personaggi molto riconoscibili, come Scooby Doo, o Shrek. Dopo averli assaggiati entrambi, affermano che quelli coi personaggi erano i più buoni. 
Solitamente,  i cibi “sani” vengono raramente reclamizzati utilizzando personaggi dei cartoon. Dai risultati delle ricerche è possibile ipotizzare che sfruttando questo sistema si potrebbero indirizzare i più piccoli verso un corretto regime alimentare.  
In Italia per promuovere i cibi sani,  il Ministro della salute Balduzzi ha realizzato un progetto di comunicazione innovativo, denominato “Capitan KUK”,  allo scopo di far comprendere ai bambini l’importanza di assumere quotidianamente frutta e verdura. I messaggi educativi vengono proposti in maniera volutamente semplificata allo scopo di essere più comprensibili per i bambini. Per facilitare la memorizzazione e l’apprendimento il criterio che viene seguito è quello di illustrare, in ogni singolo episodio, le proprietà salutari di un solo frutto o di una sola verdura alla volta. 
Oltre ai cartoni animati anche la pubblicità può influenzare le scelte dei bambini. Quest'ultimi concepiscono la pubblicità come parte integrante dei programmi televisivi, in particolare quando ritrovano i personaggi preferiti dei cartoni animati che si rivolgono a loro in prima persona, o ancora quando si compiacciono nel vedere i biscotti che hanno appena mangiato a colazione o i giochi con i quali trascorrono parte della giornata. Certamente la pubblicità può avere effetti non del tutto positivi sui piccoli spettatori, soprattutto nella misura in cui essa viene fruita solo attraverso i canali emotivi, tralasciando quelli intellettivo-cognitivi. Inoltre, va considerato che gli spot televisivi, se da un lato sono percepiti dai bambini come uno spettacolo, cercano di mettere in moto il meccanismo del desiderio invogliando al possesso, e quindi all'acquisto da parte dei genitori, di quanto viene reclamizzato.
L'analisi attenta di Francesca Romana Puggelli, circa la dinamica della fruizione di pubblicità da parte dei bambini, ha dimostrato i meccanismi responsabili dell'attrazione degli spot televisivi nei bambini. In primo luogo viene rivelata la presenza di valori attraenti agli occhi dei piccoli telespettatori:
· la brevità spazio-temporale dei messaggi, che consente una fruizione intensa in un arco di tempo estremamente ridotto;
· la semplicità delle situazioni, che sono sempre familiari e facilmente riconoscibili;
· la semplicità verbo-iconica degli spot, che contengono spesso poche parole, ripetute e associate in maniera stretta alle immagini, da facilitarne la comprensione e l'assimilazione;
· l'attrazione dei modelli proposti, che possono offrire un miglior grado di inserimento e accettabilità nel gruppo dei pari.
 I genitori, anche nel caso della pubblicità hanno un ruolo importante nella regolazione della fruizione di spot televisivi che deve essere differenziata in base all'età dei bambini: durante i primi anni di vita, fruiscono gli spot in maniera astratta, infatti non viene colta la trama delle storie e la loro attenzione è catturata da luci, movimenti, colori, suoni; in età prescolare i bambini sono attratti dalle pubblicità spesso a prescindere dal prodotto reclamizzato, la loro attenzione è molto elevata e inoltre viene prestata piena fiducia al messaggio pubblicitario; nella prima scolarità iniziano a percepire gli scopi commerciali, l'attenzione resta per lo più focalizzata su singoli elementi quali lo slogan, il marchio, la musica; intorno agli 8-9 anni, i bambini si dimostrano più critici e consapevoli delle finalità pubblicitarie. Di conseguenza i genitori possono aiutare i figli a:
· comprendere che cosa è uno spot pubblicitario
·  mediare le pubblicità viste dai bambini attraverso una riflessione critica sui valori e modelli proposti
· frenare il meccanismo del desiderio del possesso indotto dalla pubblicità, stimolando al contrario l'autovalutazione. Basta pensare che anche una sola esposizione a uno spot pubblicitario può essere sufficiente per informare il bambino dell'esistenza di un prodotto e influenzare la sua scelta d'acquisto.

Gli effetti della televisione: opinioni a confronto
Le opinioni sugli effetti della TV sui bambini sono divisibili in due filoni: quello pessimista, secondo il quale il mezzo televisivo ha la capacità di “dominare” la mentalità degli spettatori, e quello ottimista, che vede la televisione come uno strumento utile per la crescita dei piccoli.
Sul versante pessimista si colloca Kate Moody che, con il suo libro Growing up on TV, the TV effect (1980), ha indicato alcuni effetti della televisione sul bambino come ad esempio il declino dell’interazione familiare, i riscontri fisici e neurologici, gli stili di vita e il deficit dell’esperienza fisica. Sull’altro versante si collocano invece quegli studiosi che ritengono che la televisione non sia dannosa se utilizzata bene; è possibile trarne alcuni vantaggi (De Mauro, 1994; Morcellini, 1999) come ad esempio: comunicare informazioni, parlare di sentimenti, insegnare a risolvere i problemi e proporre dei modelli.
Gli effetti della tv sui bambini, inoltre, sono rilevabili a livello della salute e del benessere dei più piccoli. Ad essa vengono ricondotti disturbi del comportamento quali la sindrome di deficit dell’attenzione con iperattività e ritardi nello sviluppo del linguaggio, specie nei piccoli sotto i tre anni. Inoltre, è evidente l’aumento dell’obesità infantile a seguito della maggior sedentarietà, delle ore trascorse davanti allo schermo, e dei continui inviti da parte della pubblicità al consumo di prodotti alimentari “per l’infanzia”. L’ennesima conferma al legame tra sovrappeso e tv viene da una ricerca dell’Hospital for Sick Children di Toronto pubblicata dalla rivista Pediatrics. A lanciare l’allarme anche la Società italiana di pediatria: i bambini tra i quattro e gli otto anni che “ingurgitano” più di un’ora e mezza di tv al giorno, hanno il 75% di probabilità in più di diventare grassi rispetto ai coetanei che si limitano ad un’ora soltanto. Non solo: se lo schermo è in camera da letto, nel 60% dei casi i bambini diventeranno adolescenti costretti a stare a dieta.
La tv, in particolare, induce  nei bambini un atteggiamento quasi compulsivo verso il cibo. Il motivo sta nel fatto che il senso di sazietà è dettato non solo dal palato, ma anche dalla vista, dal tatto e dall’olfatto: se c’è la tv il cervello si distrae e si mangia più del dovuto. È questa la ragione per cui si consiglia di spegnerla anche quando si sta a tavola.
Per educare al gusto i nutrizionisti sostengono che sia giusto proporre ai bambini cibi semplici e il più possibile variati e freschi per evitare patologie come malattie cardiovascolari, diabete, e carie. Ma i ritmi stressanti e le giornate concitate portano i genitori ad acquistare molti cibi pronti troppo calorici e ad assecondare la golosità dei bambini con snack, merendine, bibite e piatti monotoni. Questo  è stato riscontrato anche nello studio zoom 8 della dottoressa Caroli che ha attribuito la causa della cattiva alimentazione alla famiglia, alla scuola, ai media e alla società.
Per aiutare queste istituzioni ad insegnare il corretto  uso della tv ai bambini è stata introdotta la Media Education (ME) che può essere definita come quell’ambito delle conoscenze e delle pratiche educative, comunicative e mediali rivolte alla formazione dell’individuo, di qualsiasi fascia d’età, finalizzate all’alfabetizzazione ai nuovi linguaggi, al potenziamento del pensiero critico e alla sua presa di consapevolezza di essere un destinatario dei messaggi mediali. In tal senso, questa è un lavoro che la scuola, soprattutto oggi, non può trascurare. A livello scientifico, costituisce una disciplina autonoma, nata per opera di insegnanti, educatori ed associazioni. Tra gli anni Ottanta e Novanta, la ME è stata formalizzata ed istituzionalizzata come materia in molti paesi europei.
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Mappa concettuale:
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Per creare la mappa concettuale abbiamo utilizzato il programma Wmap
(http://www.edurete.org/wmap/).



Ipotesi di ricerca:

Ipotesi monovariata: negli istituti elementari torinesi c’è una percentuale di bambini che fa un uso intensivo della televisione.

Ipotesi bivariata: vi è relazione tra la fruizione della televisione e l’alimentazione dei bambini.





Definizione operativa: 

Essendo una ricerca standard vengono estratti i fattori dalle ipotesi: il fattore dipendente che viene spiegato e il fattore indipendente che spiega.
Vengono definiti operativamente i fattori, cioè partendo da fattori generali si cercano quelli espliciti per poi arrivare agli indicatori, i quali sono proprietà empiricamente rilevabili che permettono di costruire domande.
Fattore indipendente: fruizione della televisione.
Fattore dipendente: alimentazione.





	Fattore indipendente
	Indicatori
	Domande questionario

	Fruizione della televisione
	· Supervisione dell’adulto

· Ore giornaliere/settimanali trascorse davanti alla televisione

· Abitudini post scuola

· Preferenze tempo libero

· Preferenze personali sui programmi televisivi

· Funzione dei cartoni animati

· Funzione della pubblicità 
	· Guardi la televisione con un adulto o da solo?
· Quante ore trascorri davanti alla televisione?
Guardi la televisione tutti i giorni?
· Cosa fai quando torni a casa da scuola? 
· Cosa preferisci fare nel tempo libero?
· Quali sono i tuoi programmi preferiti?

· Quali sono i tuoi cartoni preferiti?

· Ti piace guardare la pubblicità?





















	Fattore dipendente:
	
	

	Alimentazione
	· Alimentazione e relazione interpersonale

· Rapporto tra alimentazione e fruizione televisiva


· Consumo di cibi 



· Relazione tra cibi sani e cartoni animati

· Relazione Consumo di merendine con dei cartoni animati 

	· Preferisci fare merenda da solo o in compagnia?

· Di solito mentre fai        merenda guardi la televisione?’

· Mangi quotidianamente frutta e verdura?
Cosa mangi più spesso per merenda?
· Hai mai visto il cartone animato “Capitan Kuk”?

· Sulle confezioni delle merendine che di solito mangi ci sono rappresentati animali e/o personaggi divertenti?





Popolazione di riferimento:
Si sceglie in quale strato sociale svolgere la propria indagine:
bambini con un età compresa tra i sei e i nove anni, frequentanti la scuola elementare.


Campione di riferimento:
Abbiamo scelto un campione non probabilistico per motivi di rapidità, comodità ed economicità. Sono stati ricavati dalla scuola elementare di Orbassano “Anna Frank” un certo numero di casi; in particolare 51 soggetti, in modo da ottenere un gruppo ristretto di soggetti da esaminare che riproduce esattamente la popolazione per tutte le proprietà che si intendono rilevare.


Tecniche e strumenti:
Viene utilizzato il questionario ad alta strutturazione: abbiamo elaborato una lista di domande a risposte chiuse da sottoporre ai bambini facenti parte del campione.


Questionario fruizione della televisione e alimentazione dei bambini:
Di seguito viene riportato il questionario che abbiamo utilizzato per valutare l’ipotesi di ricerca precedentemente indicata.


 






INFORMATIZZAZIONE E STRATEGIE D’APPRENDIMENTO
Chiediamo la tua collaborazione a questa ricerca condotta presso il dipartimento di Filosofia e  Scienze dell’educazione, Università degli studi di Torino.
Garantiamo che le risposte date e fornite rimarranno assolutamente anonime e verranno utilizzate esclusivamente per elaborazioni statistiche.

Compilare in stampatello

A- Dati personali:

1. Età
2. Genere: a) maschio   b) femmina

B- Domande riferite alla fruizione della televisione:

1. Guardi la televisione con un adulto o da solo?
a) Con adulto
b) Da solo 

2. Quante ore trascorri davanti alla televisione? 
a) Meno di un’ora
b) Da una a tre ore 
c) Più di tre ore
       
3. Guardi la televisione tutti i giorni?
a) Sì 
b) No

4. Cosa fai quando torni a casa da scuola?
a) Fai i compiti
b) Guardi la televisione
c) Guardi i cartoni animati
d) Vai ai giardini o fai sport

5. Cosa preferisci fare nel tempo libero?
a) Giocare al parco o fare sport
b) Guardare la televisione
c) Guardare i cartoni animati
d) Altro (specificare…………………………………)

6. Quali sono i tuoi programmi televisivi preferiti?
a) Cartoni animati
b) Telenovele ( Zack e Cody,  Violetta, Maghi di Waverly…)
c) DVD/Film

7. Quali sono i tuoi cartoni preferiti? 
a) Peppa Pig
b) Drangon ball
c) Capitan KUK
d) Altro (specificare…………………………………..)


8. Ti piace guardare la pubblicità?
a) Sì
b) No


C- Domande riferite all’alimentazione:
  
1. Preferisci fare merenda da solo o in compagnia?
a) Da solo
b)  In compagnia

2. Di solito mentre fai  merenda guardi la televisione?
a) Sì
b) No

3. Mangi almeno una volta al giorno frutta e verdura?
a) Sì
b) No

4. Cosa mangi più spesso per merenda?
a) Frutta
b) Merendine
c) Altro

5. Hai mai visto il cartone animato “Capitan Kuk”?
a) Sì
b) No 

6. Sulle confezioni delle merendine che di solito mangi ci sono rappresentati animali e/o personaggi divertenti?
a) Sì
b) No


















Piano di raccolta dei dati:

Dopo aver contattato l’istituto scolastico e aver ottenuto l’autorizzazione del direttore a svolgere la ricerca e il consenso a sottoporre gli studenti ad un questionario, ci siamo accordati riguardo gli orari dell’incontro con gli studenti, questi ultimi sono stati sottoposti alla somministrazione del questionario, garantendo loro il rispetto delle norme previste dalla privacy relativamente ai dati identificativi.
Compilati tutti i questionari, abbiamo proseguito con il caricamento dei dati in Excel allo scopo di creare la matrice dei dati.
Data la completa anonimia degli intervistati verrà assegnato ad ognuno un numero.

Analisi dei dati:

l’analisi dei dati è stata svolta caricando la matrice dei dati sul programma JsStat (http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat) al fine di scegliere, a seconda delle variabili considerate, il tipo di analisi e valutarne i risultati. 
L’analisi dei dati sarà caratterizzata dalla seguente suddivisione:
· Analisi monovariata: finalizzata ad una comprensione generale della realtà studiata e al controllo dell’ipotesi monovariata. Questa prima analisi prevede l’individuazione degli indici di tendenza centrale, degli indici di dispersione, delle distribuzioni di frequenza e delle rappresentazioni grafiche utili per una migliore comprensione del fenomeno.
· Analisi bivariata: indispensabile per il controllo dell’ipotesi bivariata. La tecnica scelta è la tabella a doppia entrata, utilizzata per rapportare coppie di variabili. Questa analisi prevede il calcolo dell’X quadro, l’indagine sulla significatività, l’eventuale V di Cramer e le rappresentazioni grafiche utili per una comprensione più chiara del fenomeno. 
  Alla fine di ogni analisi è stato inserito un breve commento per rendere più chiaro ogni singolo risultato prima dell’interpretazione conclusiva.


Analisi monovariata delle risposte chiuse della seconda domanda della sezione B del questionario: Quante ore trascorri davanti alla televisione?
a) Meno di un’ora
b) Da una a tre ore
c) Più di tre ore
	Distribuzione di frequenza:
VariabileB2
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	a
	18
	35%
	18
	35%
	22%:48%

	b
	20
	39%
	38
	75%
	26%:53%

	c
	13
	25%
	51
	100%
	14%:37%



Campione:
Numero di casi= 51
Indici di tendenza centrale:
Moda = b
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.34
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La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
VariabileB2
Indici posizionali
	Centile
	0
	2
	4
	6
	8
	10
	12
	14
	16
	18
	20
	22
	24
	25
	27
	29
	31
	33
	35
	37
	39
	41
	43
	45
	47
	49
	51
	53
	55
	57
	59
	61
	63
	65
	67
	69
	71
	73
	75
	76
	78
	80
	82
	84
	86
	88
	90
	92
	94
	96
	98
	100

	Dato
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	c
	c
	c
	c
	c
	c
	c
	c
	c
	c
	c
	c
	c
	


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale b. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale a. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale c. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale NaN.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
[image: http://www.edurete.org/jsstat/squilibrio.gif]= 0.35^2+0.39^2+0.25^2 = 0.34. 
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.33 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se: 
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale; 
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi. 
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.
Commento: dai casi presi in esame risulta che una minima percentuale dei bambini esaminati trascorre più di tre ore davanti alla televisione, la percentuale maggiore trascorre da una a tre ore e la restante impiega il suo tempo davanti alla televisione meno di un’ora.

Analisi monovariata delle risposte chiuse della terza domanda della sezione B del questionario: Guardi la televisione tutti i giorni?
a) Sì
b) No
	Distribuzione di frequenza:
VariabileB3
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	/
	1
	2%
	1
	2%
	0%:8%

	a
	35
	69%
	36
	71%
	56%:81%

	b
	15
	29%
	51
	100%
	17%:42%



Campione:
Numero di casi= 51
Indici di tendenza centrale:
Moda = a
Mediana = a
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.56
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La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.

VariabileB3

Indici posizionali

	Centile
	0
	2
	4
	6
	8
	10
	12
	14
	16
	18
	20
	22
	24
	25
	27
	29
	31
	33
	35
	37
	39
	41
	43
	45
	47
	49
	51
	53
	55
	57
	59
	61
	63
	65
	67
	69
	71
	73
	75
	76
	78
	80
	82
	84
	86
	88
	90
	92
	94
	96
	98
	100

	Dato
	/
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	a
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	b
	



La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale a. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale a. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale b. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale NaN.

Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
[image: http://www.edurete.org/jsstat/squilibrio.gif] = 0.02^2+0.69^2+0.29^2 = 0.56. 
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.33 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se: 
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale; 
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi. 
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.

Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.
Commento: dall’analisi monovariata in questione è emerso che la maggior percentuale dei bambini vede la televisione tutti i giorni.
	
Analisi bivariata: nella tabella a doppia entrata che segue, vengono prese in considerazione come variabili, B2 (Quante ore trascorri davanti alla televisione? a) Meno di un’ora; b) da una a tre ore; c) Più di tre ore) e C6 (Sulle confezioni delle merendine che di solito mangi ci sono rappresentati animali e/o personaggi divertenti? a) Sì; b) No.)

	Tabella a doppia entrata:
VariabileB2 x VariabileC6
	VariabileC6->
VariabileB2
	/
	a
	b
	Marginale 
di riga

	a
	2
2.1
-0.1
	9
9.2
-0.1
	7
6.7
0.1
	18

	b
	2
2.4
-0.2
	11
10.2
0.3
	7
7.5
-0.2
	20

	c
	2
1.5
0.4
	6
6.6
-0.2
	5
4.8
0.1
	13

	Marginale 
di colonna
	6
	26
	19
	51


X quadro = 0.38. Significatività = 0.984
V di Cramer = 0.06
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
			11%
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La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.
· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.
E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa [image: http://www.edurete.org/jsstat/contxquadro.gif]. Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.
E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: [image: http://www.edurete.org/jsstat/xquadro.gif]. Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.
In questo caso il valore di X quadro è [image: http://www.edurete.org/jsstat/xquadro.gif]=((2-2.1)^2)/2.1+((9-9.2)^2)/9.2+((7-6.7)^2)/6.7+((2-2.4)^2)/2.4+((11-10.2)^2)/10.2+((7-7.5)^2)/7.5+((2-1.5)^2)/1.5+((6-6.6)^2)/6.6+((5-4.8)^2)/4.8 = 0.38. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.98. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 4 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.38 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.
Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: http://www.edurete.org/jsstat/vcramer.gif]= 0.06, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).
Commento: dall’analisi bivariata tra le variabili B2 e C6 è emerso che non c’è relazione tra le ore trascorse davanti alla televisione e le tipologie di merendine consumate dai bambini.

Analisi bivariata: nella tabella a doppia entrata che segue vengono prese in considerazione le variabili, B8 (ti piace guardare la pubblicità? a) Sì; b) No) e C6 (Sulle confezioni delle merendine che di solito mangi ci sono rappresentati animali e/o personaggi divertenti? a) Sì; b) No.)
	Tabella a doppia entrata:
VariabileB8 x VariabileC6
	VariabileC6->
VariabileB8
	/
	a
	b
	Marginale 
di riga

	a
	2
1.6
0.3
	9
7.1
0.7
	3
5.2
-1
	14

	b
	4
4.4
-0.2
	17
18.9
-0.4
	16
13.8
0.6
	37

	Marginale 
di colonna
	6
	26
	19
	51


X quadro = 2.07. Significatività = 0.355
V di Cramer = 0.2
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
			14%
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La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.
· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.
E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa [image: http://www.edurete.org/jsstat/contxquadro.gif]. Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.
E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: [image: http://www.edurete.org/jsstat/xquadro.gif]. Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.
In questo caso il valore di X quadro è [image: http://www.edurete.org/jsstat/xquadro.gif]=((2-1.6)^2)/1.6+((9-7.1)^2)/7.1+((3-5.2)^2)/5.2+((4-4.4)^2)/4.4+((17-18.9)^2)/18.9+((16-13.8)^2)/13.8 = 2.07. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.35. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 2.07 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.
Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: http://www.edurete.org/jsstat/vcramer.gif]= 0.2, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).
Commento: è emerso che tra le variabili B8 e C6 non vi è relazione. Quindi non c’è relazione tra il piacere nel guardare la pubblicità e le tipologie di merendine che mangiano i bambini.

CONCLUSIONI:
Una volta finita la ricerca empirica abbiamo riflettuto sui risultati ottenuti dal lavoro svolto. Ci siamo rese conto, nel corso della realizzazione della ricerca che non era così immediata la verifica dell'ipotesi da noi indicata. Abbiamo seguito tutte le fasi in maniera accurata tenendo conto dell'obiettivo e del problema di ricerca. la parte più complicata e che forse cambieremmo se dovessimo rifare la ricerca sarebbe il questionario: proporremmo delle domande più specifiche in modo da poter verificare al meglio la relazione tra la variabile dipendente e indipendente. La somministrazione del questionario è stata la parte più divertente: i bambini erano molto coinvolti, felici di aiutarci anche se non hanno seguito alla lettera le nostre istruzioni per la compilazione. L’analisi dei dati non è stata per nulla immediata perché abbiamo riflettuto a lungo su quali fossero le domande del questionario più significative per dimostrare l’ipotesi da noi indicata.
Nel complesso è stata una bella esperienza che ci ha insegnato a non dare per scontato la relazione tra due aspetti, anche nella vita quotidiana.
Infine, possiamo affermare che alla fine dell'analisi ci siamo rese conto che non vi è una relazione significativa tra la fruizione della televisione e le scelte alimentari dei bambini, anche se preferiscono, comunque, consumare prodotti che riportano nelle confezioni personaggi della televisione e/o dei cartoni animati.
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